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Questione 
morale 

„,,, : Politica ^ 
Giornata burrascosa con voci e smentite che si rincorrono 
Nella «babele» delle indagini ce chi mescola il vero col falso 
Si è costituito l'ex assessore Boria, uomo-ombra di Scotti 
L'ex liberale Pelella spiega come funzionava il voto di scambio 

(luardi 
ipi'ilr 19!W 

Napoli, spuntano anche i magistrati 
Sette giudici sot f inchiesta e gli indagati sono a quota 1 0 8 
Inchieste a pioggia a Napoli, con le sale riservate agli 
interrogatori ingolfate e con i giudici impegnati per 
ore e ore a sentire gli imputati. Si parla di coinvolgi
mento di giudici, poliziotti, uomini politici. Ieri si sono 
conosciute le dichiarazioni rese da alcuni imputati 
sulla connection «immondizia-camorra», mentre nel 
pomeriggio si è costituito Aldo Boffa. Gli inquisiti per 
le rivelazioni del pentito Galasso sarebbero 108. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 
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M NAPOU. La -babele» delle 
inchieste continua a sfornare 
voci, indiscrezioni, deposizioni 
ed ammissioni di colpa. E co
me ampiamente provato nelle 
inchieste aperte sulle dichiara
zioni del pentito Galasso entra
no anche i magistrati. La cer
tezza si è avuta ieri sera: alcuni 
magistrali, probabilmente set
te, hanno ricevuto un avviso di 
garanzia e sono indagati per i 
loro presunti rapporti con la 
camorra. La notizia è stata 
confermata dalla Procura ge
nerale di Salerno, che ha an
che reso noto di aver già man
dato i dossier sui magistrati al
la prima commissione del Csm 
che comincerà questa mattina 
ad esaminarli. Confusi i con
tomi della vicenda, come con
fuse sono le circostanze per 
cui queste persone (la pioggia 
delle indiscrezioni sui nomina
tivi è stata incredibile e qualcu
no ci ha inserito qualcosa di 
suo tanto che alla fine nell'e
lenco c'erano anche due ma
gistrati morti da tempo) sareb
bero finite sull'ormai famoso 
•modello 21», quello in cui in 
maniera riservata vengono in
seriti i nomi delle persone sot
toposte ad indagine. 

È proprio la ridda di voci in
controllate che volevano an
che coinvolto nelle inchieste 
napoletano un altro ministro, 
notizia poi puntualmente 
smentita, che dà una idea di 
quello che sta avvenendo a 
Napoli, dove l'iniziativa della 
magistratura sta scompaginan
do un sistema di potere che ha 
governato incontrastato per 
dicci anni la città e la regione. 
11 vero, il verosimile, l'assurdo 
si fondono spesso nella realtà 
napoletana e questo spiega 
perche possano circolare insi
stenti voci, poi smentite in tutto 
e in parte. Un altro dato quasi 
certo: gli «indagati» in totale 
per le rivelazioni di Pasquale 
Galasso a ieri erano 108. 

In un clima cosi quasi spari
scono le inchieste sul terremo
to, per le quali ieri si è costitui
to l'ex assessore regionale Al
do Boffa, o quelle sui legami 
fra camorra e mondo politico, 
o quelle della trading fra gli 
stessi ambienti per il riciclag
gio dei rifiuti. È proprio que
st'ultima inchiesta, con 115 
persone catturate o ricercate, a 
fornire gli aspetti più interes
santi. L'ex assessore Radale 
Perronc Capano in un dram
matico interrogatorio di fronte 
alle quattromila pagine raccol
te dai magistrati è crollato ed 
ha «collaborato». Nella stanza 
accanto contemporaneamen
te veniva ascoltato Ermanno 
Pelella, l'ex liberale diventato 
poi repubblicano accusato an
che di aver pensato dì far as
sassinare l'assessore Amelia 
Ardias Cortese. È proprio lui a 

«rompere il fronte», a racconta
re di come si facevano le cam
pagne elettorali, di «pacchetti 
di voti» in cambio di posti. Pe
lella aggiunge di aver avuto 
contrasti coi liberali perchè 
non era d'accordo ad entrare 
in una consorteria, una specie 
di loggia massonica. 

Perronc Capano, docente 
universitario, ha ammesso di 
aver preso soldi da un impren
ditore ligure, dieci milioni al 
mese in cambio delle autoriz
zazioni a portare rifiuti tossici 
in Campania. Era lo stesso im
prenditore a rifornire il centro 
del partito per cui il coinvolgi
mento dell'ex segretario libe
rale a questo punto diventa uf
ficiale. 

Campagne elettorali orga
nizzate dalle camorra, candi
dati sostenuti, milioni, circa 
350. raccolti per dare (orza alle 
iniziative del Pli. Le racconta 
un «pentito», tal Perrella, che fa 
tutta una serie di riferimenti 
precisi. Nomi, date, campagne 
elettorali. E nelle pagine degli 
atti c'è anche una data: 4 feb
braio 1991. In quella occasio
ne. Gaetanto Cerci, nipote del 
boss Francesco Bidognetti, an
dò in visita a Villa Wanda. Ieri 
il «venerabile» ha smentito 
qualsiasi coinvolgimento nella 
vicenda rifiuti e camorra, ha 
minacciato querele, ha ricor
dato che non è stato trovato 
nulla nella sua abitazione (co
me già riportato da tutti i gior
nali). 

Alla fine degli interrogatori 
Perrone Capano e Pelella sono 
stati mandati agli arresti domi
ciliari. È stata la prima confer
ma della loro collaborazione 
all'inchiesta. 

Sul fronte delle inchieste e 
stata una giornata tranquilla 
salvo per Aldo Boffa che dopo 
essersi presentato ha comin
ciato a deporre. Per lui, «uomo 
ombra» di Vincenzo Scotti, la 
serata è stata lunga. Manca al
l'appello, ancora, una testa 
d'uovo del terremoto, Vincen
zo Maria Greco, legatissimo a 
Paolo Cirino Pomicino. Do
vrebbe presentarsi dai giudici. 
ma non si sa quando. 

Ultimo appunto: ieri nei 
pressi del tribunale sarebbe 
stata notata una macchina con 
gli avvocati Fiat. Non e sceso il 
•top» dello staff, ma gli avvocati 
giunti a Napoli non erano cer
tamente di secondo piano. Ci 
sono rimasti per un paio d'ore 
poi senza commenti sono ri
partiti. La «Croma» targata Tori
no non e passata inosservata. 
Qualcuno sussurra che la visita 
e stata provocata dai «grandi 
lavori» della ricostruzione nella 
quale e stata impegnata anche 
la «Cogefar». Ma e una storia 
ancora da scrivere. Intanto la 
«babele» delle diciannove in
chieste continua. 

In alto 
Bettino 
Craxi, 
qui accanto 
Severino 
Citaristi, 
a sinistra 

' Mario • ' • 
Chiesa 

«Mani pulite»: 1 3 5 6 arresti, 1 1 1 6 «avvisi» 
M ROMA Fino ad oggi il ci
clone tangenti, ha già portato 
all'emissione di 1.356 ordinan
ze di custodia cautelare e di 
1.116 avvisi di garanzia. Hanno 
finora coinvolto 152 tra depu
tati e senatori; 852 amministra
tori regionali, provinciali e co
munali: 1487 tra imprenditori, 
funzionari e altri. Sono stati 
toccati tutti i partiti storici: De
mocrazia Cristiana, con 465 in
dagati; Psi (288); Pds (71); 
Psdi (39); Pri (31); Pli (20); 
Rifondazionc Comunista (5) : 
Msi (A). Coinvolti tre segretari 
politici (Psi, Pri, Pli) e tre mini
stri. Gruppi industriali come Iri, 
Fiat, Furruzzi, Eni, Pescnti e Li-
gresti; grandi aziende come 
Enel e Arias. 

Nessuna regione italiana ri
sulta immune dal fenomeno. 
Nella graduatoria degli indaga
ti (2.515 in tutta Italia), la 
Lombardia, resta in testa (20 
%): seguono il Veneto (12 %), 
la Campania (10 %), Lazio e 
Abruzzo (9,5 %); la Valle 
d'Aosta, con 6 indagati, è la 
meno colpita. Ecco di seguito 

la situazione regione per regio
ne: 
Lombardia: 501 indagati 
(179 avvisi di garanzia, 314 or
dinanze di custodia cautelare, 
8 arresti in flagranza): 59 par
lamentari; 135 amministratori 
pubblici; 114 imprenditori: 146 
funzionari; 47 altri. 

Veneto: 287 indagati (135 
avvisi di garanzia, 152 ordinan
ze di custodia cautelare): 20 
parlamentari; 81 amministra
tori pubblici; 106 imprenditori; 
61 funzionan; 19 altri. 

Campania: 254 indagati 
(107 avvisi di garanzia, 146 or
dinanze di custodia cautelare, 
1 arresto in flagranza): 10 par
lamentari; 78 amministratori 
pubblici; 29 imprenditori; 74 
funzionari; 6 altri. 

Lazio: 236 indagati (100 
avvisi di garanzia, 130ordinan-
ze di custodia cautelare, 6 ar
resti in flagranza) : 6 parlamen
tari; 72 amministratori pubbli
ci; 31 imprenditori; 83 funzio
nari; 44 altri. 

Abruzzo: 232 indagati 
(106 avvisi di garanzia, 126 or

dinanze di custodia cautela
re): 10 parlamentari; 79 ammi
nistratori pubblici; 37 impren
ditori; 31 funzionari; 75 altri. 

Calabria: 156 indagati 
(102 avvisi di garanzia. 54 or
dinanze di custodia cautela
re): 6 parlamentari; 74 ammi
nistratori pubblici: 29 impren-
ditori; 31 funzionari: 16 altri. 

Sicilia: 132 indagati (67 av
visi di garanzia, 65 ordinanze 
di custodia cautelare): 6 parla
mentari; 89 amministratori 
pubblici; 5 imprenditori; 25 
funzionari; 7 altri. 

Piemonte: 127 indagati 
(57 avvisi di garanzia, 67 ordi
nanze di custodia cautelare, 3 
arresti in flagranza): 6 parla
mentari; 39 amministraton 
pubblici; 30 imprenditori; 43 
funzionari; 9 altri. 

Puglia: 128 indagati (71 
avvisi di garanzia, 57 ordinan
ze di custodia cautelare): 9 
parlamentari; 54 amministra
tori pubblici; 12 imprenditori; 
31 funzionari; 22 altri. 

Toscana: 122 indagati (50 
avvisi di garanzia, 72 ordinan
ze di custodia cautelare): 1 

parlamentare; 20 amministra
tori pubblici; 50 imprenditori; 
26 funzionari; 25 altri. 

Emilia Romagna: 61 inda
gati (18 avvisi di garanzìa, 41 
ordinanze di custodia cautela
re. 2 arresti in flagranza): 4 
parlamentari; 18 amministra
tori; 14 imprenditori; 11 funzio
nari; 14 altri. 

Basilicata: 57 indagati (25 
avvisi di garanzia. 32 ordinan
ze di custodia cautelare): 2 
parlamentari; 33 amministra
tori pubblici; 2 imprenditori; 15 
funzionari; 5altri. 

Liguria: 53 indagati (29 av
visi di garanzia, 24 ordinanze 
di custodia cautelare) : 2 parla
mentari; 4 amministraton pub
blici; 13 imprenditori 30 fun
zionari^ altri. 

Marche: 41 indagati (3 av
visi di garanzia. 38 ordinanze 
di custodia cautelare): 1 parla
mentare; 3 amministratori; 19 
imprenditori; 16 funzionari; 2 
altri. 

Sardegna: 40 indagati (24 
avvisi di garanzia, 16 ordinan
ze di custodia cautelare): 1 

parlamentare: 18 amministra
tori pubblici; 3 imprenditori; 12 
funzionari; 6 altri. 

Friuli Venezia Giulia: 24 
indagati (13 avvisi di garanzia, 
11 ordinanze di custodia cau
telare): 2 parlamentari; 9 am
ministratori pubblici; 5 im
prenditori; 6 funzionari; 2 altri. 

Umbria: 23 indagati (6 av
visi di garanzia. 15 ordinanze 
di custodia cautelare. 2 arresti 
in flagranza): 9 amministratori 
pubblici; 4 imprenditori; 8 fun
zionari; 2 altri. 

Molise: 23 indagati (20 av
visi di garanzia. 3 ordinanze di 
custodia cautelare): 2 parla
mentari; 19 amministratori 
pubblici: 2 imprenditori. 

Trentino: 14 indagati (1 
avviso di garanzia, ! 1 ordinan
ze di custodia cautelare, 2 ar
resti in flagranza"): 3 ammini
stratori pubblici; 1 imprendito
re; 4 funzionari; 6 altri. 

Val d'Aosta: 6 indagati (3 
avvisi di garanzia, 3 ordinanze 
di custodia cautelare): 1 am
ministratore pubblico; 2 im
prenditori; 3 altri. 

Sul pullman organizzato dai leghisti per assistere alla trasmissione di Gad Lerner «Milano, Italia» con il leader Bossi 

Slogan e cori alpini, la Lega marcia sul sud 

Il segretario pli nega tutto 
e si appella a Scalfaro 
«Giuro, io sono innocente 
ormai c'è un clima folle» 

«Chiedo asilo...» 
Ecco l'autodifesa 
di Altissimo 
Respinge ogni accusa e non esclude, «col clima che 
c'è, di chiedere asilo politico». 11 segretario liberale 
Renato Altissimo convoca i giornalisti e si appella a 
Scalfaro e al ministro Conso: non si può apprendere 
dai giornali di essere indagato. Le pesanti accuse 
che da Napoli rischiano di travolgere non solo il se
gretario. È in discussione la sopravvivenza del parti
to di Cavour e Benedetto Croce. 

CINZIA ROMANO 

ROSANNA LAMPUONANI 

M NATOLI. «Gobbo suo pa
dre, gobba sua madre, gobba 
sua figlia e sua sorella..» Auto
strada Roma-Napoli. Mentre ri
suonano i cori, il pullman fila 
via veloce tra una campagna 
che si tinge di rosso al tramon
to. Una gita scolastica? No. 
«Quel mazzolin di liori. che 
vicn dalla montagna Squit
tii di telefonini cellulari inter
rompono le chiacchiere fitte. 
Una gita aziendale? No. «È il 
nuovo sbarco dei mille. Tre
mate.» È la Lega che scende al 
Sud, «ma non come Garibaldi 
che era massone». C'è Irene Pi-
vetti sul pullman, quella che 
osò sfidare il cardinale Martini. 
Irene fa parte dell' allegra bri
gata che farà da claque a Bos
si, impegnato con Augusto 
Graziani, Clemente Mastella e 
il sindacalista Cocilovo nella 

trasmissione di Gad Lerner, 
Anche «Milano Italia» 6 in tra
sferta a Napoli in questo perio
do. C e anche Franco Rocchet
ta, che fa da capo comitiva • 
•sfateremo i luoghi comuni 
sulla Lega», promette, mentre 
prende posto accanto al gui
datore • e Francesco Speroni, il 
presidente dei senatori leghi
sti. Con gli altri cinquanta spin
ti a questo scomodo viaggio -
un'andata e ritorno in serata, 
che al massimo, se tutto va be
ne, verrà premiata con un pa
nino - pcrchò vìnce lo spirito di 
gruppo: «siamo monolitici e ci 
piace, per questo siamo i mi
gliori», spiega Gianmarco Man
cini, leghista di Lucca. Vedi 
Napoli e poi muori. Molti non 
hanno mai visto Napoli, ne 
hanno sentito solo parlare e 
straparlare. Ma niente paura' 

c'è tutto il tempo per preparar
si in viaggio ed essere pronti 
per intervenire in trasmissione. 
Bossi ha pensato a tutto, ha fat
to preparare un libricino mar
roncino dal titolo «Mafia e polì
tica», della collana federalista, 
di cui e direttore proprio il «se-
natur». «È come un libretto ros
so, lui vuole indottrinarci», 
spiega serio serio un gitante. 
Ma come se l'immaginano 
questa città che è l'emblema 
del Sud contro cui tuona un 
giorno si e uno no il prolessor 
Miglio? «Sporca e disordinata», 
dice Irene Pivetti. nipote di Ga
brielli, l'aurtrc del dizionario. 
•Una città dove ci sono i sema
fori come a Milano, ma la gen
te non si ferma al rosso», ag
giunge Speroni, pragmatico. 
Lui invece rispetta i pedoni sin 
dal giallo, ma i motorini che 
corrono a sinistra «li sfiora» e a 
quelli «che sforano io stop» gli 
va addosso. Ah Speroni, dalle 

cravatte imposs.oili, l'ultima a 
forma di pesce azzurro sgu
sciarne. Michele Serra l'ha de
finito «Joe Michetta» e lui non 
si offendo, anche se non gli 
piace. Per il sonatore Roberto 
Castellani, il «bello» del grup
po. Napoli è rappresentata 
dalle cifre citate dal libricino. 
Come un tormentone ripete, 
un chilometro si e uno no: 
«quanti chilometri aveva nel 
1854? 100, la Lombardia 524 e 
il Piemonte 850. Bravi i pie
montesi». Roberto Asquarini di 
Udine è più generoso, sottoli
nea il calore umano dei napo
letani, la loro fantasia, ma il vi
cino gli ribatte: «Fantasia di 
mano lesta. Ad una fiera cam
pionaria a Napoli un posteg
giatore tutto sorrisi ti faceva 
parcheggiare. Poi giravi le 
spalle e lui faceva arnvare il 
carro attrezzi. Così 25 Volvo so 
ne sono andato in una matti

nata». A poco a poco, mentre 
scende la sera, gli occhi si 
chiudono, anche se l'autista 
ha acceso la radio. Ma ci sono 
i tenaci che non smettono di 
chiacchierare. Come Castella
ni, che non sta (ermo un mo
mento. «Allora in quanti siete 
in quell'ospizio del vaticano?» 
•In otto, nove.», gli risponde un 
collega. «Ma 0 vero che c'è un 
puttanone gigantesco?» «Vuoi 
dire una grande figa». «Ragaz
zi, ma che parole», dà sulla vo
ce la Pivetti. Ma si sa cosa suc
cede in questi casi: «sembra 
davvero di essere in gita e ci si 
lascia andare». In fondo al 
pullman c'è anche Mariella 
Mazzetto, la bellona dai rossi 
capelli, con una giacca gialla 
incredibile. «È quella di Sgarbi, 
quella che piace a Sgarbi», in
formano i sempre solerti. È il 
suo compleanno, li porta bene 
davvero i suoi 50 anni l'inse
gnante di Padova. Coretto di 

lutti: «tanti auguri a te.,.» e poi 
bacotto del senatore, non Bos
si, che lui a Napoli ci e andato 
in macchina con Formentini e 
Gipo Farassinmo. È il senatore 
Carlo Pisali, che poi si immer
ge con Mariella in una conver
sazione fitta fitta. «Hai saputo 
che sta per arrivare un avviso 
di garanzia a Mancino?» Ma
riella: «A me sembra una per
sona per bene», «Parla sempre 
in politichese. Ma di dov'è». «Di 
Avellino». «Puttana Eva, e allo
ra vuoi che non sapesse di Po
micino, Cava?». «Ma bisogna 
distinguere». «Ma che, quello è 
uno che ti impiccherebbe sul 
palo por tenersi la maglietta di 
deputato. Se la sono presa con 
il nostro Orsonigo per il cappio 
alla Camera. E invece per quel
lo che ha tentato di fare Amato 
con il decreto un parlamento 
seno gli doveva strappare le 
palle a morsi». «Per carità, che 

cose terribili». Discorsi, parole 
in libertà, quando i cinque cro
nisti che sono riusciti a infiltrar
si voltano le spalle. Finalmente 
allo 21 le prime luci di Napoli si 
intravedono in lontananza. «Ci 
accoglieranno a braccia aper
te». C'è euforia ormai sul pull
man. Al casello dieci macchi
ne della polizia, arrivate per 
scortare i leghisti agli sludi Rai, 
attendono con le luci azzurre 
sul tettuccio. «Non vi illudete, 
non è per noi, stanno aspet
tando Cava», butta 11 il solito 
Castellani. Davanti ai cancelli 
della Rai c'è una gran folla di 
napoletani ad accogliere «gli 
alieni». Flash, saluti. La marcia 
della Lega su Napoli finisce co
si, come un gran spettacolo. E 
dire che alla partenza, in piaz
za Chigi, Formentini aveva det
to: «Si vedo una luce in fondo 
al tunnel e quella luce è la Le-
Ra». 

• • ROMA. Pensa di chiedere 
asilo politico, scuote la testa ri
petendo, «sono storie di ordi
naria follia...non so nulla». Il 
segretario liberale Renalo Al
tissimo si difende ed accusa. 
Lui, torinese con villa a Cap 
Ferrat, in costa Azzurra, con gli 
«affari» napoletani che c'entra? 
Nulla, ripete. E perchè deve 
apprendere le accuse dei ma
gistrati napoletani, che gli 
stanno inviando avvisi di ga
ranzia a raffica, dai giornali? 
Nella sede liberale di via Fratti-
na (per restaurare la quale è fi
nito in carcere -violazione del
la legge sul finanziamento dei 
partiti- il vicesegretario Attilio 
Bastianini) Altissimo, affianca
to da Biondi, Palumbo, Patuel'i 
e Compagna, si appella alla 
stampa libera, alle massime 
autorità dello Stato, al ministro 
di Grazia e Giustizia e alla stes
sa magistratura. 

«Ancora una volta ho dovuto 
apprendere di una indagine 
sul mio conto dai giornali. 
L'avviso di garanzia l'ho rice
vuto solo ieri e letto stamani 
(ieri perch'i legge.ndr) e non 
ci sono fatti specifici. Viceversa 
per 24 ore sono staio messo al
la berlina dai giornali senza sa
pere esattamente di cosa mi si 
imputasse», si sfoga il segreta
rio liberale Che smentisce di 
aver mai conosciuto «il "penti
to" Nunzio Perrella, e il signor 
Cannavale di La Spezia e di 
aver mai parlato di questioni 
amministrative napoletane 
con l'ex assessore all'ecologia 
Raffaele Perrone Capano». 
Sente odore di complotto Re
nato Altissimo. «Se la lotta poli
tica degenerasse al punto in 
cui ai pentiti viene consentito 
di incriminare senza nessuna 
ragione le persone perbene e 
questo diventasse strumento di 
lotta politica -dice il segreta
rio- l'utilizzo dell'asilo politico 
potrebbe tornare di moda da 
noi». E il liberale Alfredo Bion
di spiega le iniziative intrapre
se sotto il profilo giuridico. In 
sostanza il Pli chiedo al presi
dente della Repubblica, al mi
nistro di Grazia e giustizia, di 
chiarire l'uso dell'avviso di ga
ranzia e della carcerazione 
preventiva; di indagare sulle 
continue violazioni del segreto 
d'ufficio, per scoprii ,ic i re
sponsabili. 

Il Pli teme, e non solo pei il 
suo segretario. L'inch^sia di 
Napoli rischia di travolgere e 
cancellare l'intero partito. Pro
prio come è avvenuto a Milano 
per il Psi, e come sta avvenen
do per la De con gli avvisi ad 
Andreotti. Gava, Misasi e agli 
altri big del partito in Campa
nia. Sarà davvero difficile che 
al consiglio nazionale liberale 
che si riunirà sabato e domeni
ca prossimi si parlerà solo del
le dimissioni del segretario. Po
chi sono disposti a giurare che 
qualcuno oserà chiedere ad 
Altissimo di restare al suo po
sto. Anzi. Perde anche consi
stenza l'ipotesi di una segrete
ria transitoria in vista del con
gresso di giugno. Valerio Za-
none, già la scorsa settimana 
aveva presentato una mozione 
per definire una profonda tra
sformazione del Pli. Anche i 
«giovani» premono, ma tutto è 
confuso. 

E l'inchiesta napoletana ri
schia di trasformarsi in un «de 
profundis» per il partito di Ca
vour e Benedetto Croce. Sem
bra lontana un secolo la solen
ne celebrazione a Napoli, il 20 
novembre scorso, per 140 anni 
della scomparsa dell'insigne fi
losofo. Il presidente delia Re
pubblica Scalfaro accompa
gnato dalle massime autorità 
cittadine, lo stato maggiore del 
Pli, nazionale e cittadino, il 
mondo della cultura. Altri tem
pi. Ora. a Napoli, dei liberali, si 
parla in ben altro modo. 

Tutto è cominciato con il 
crollo della dinastia dei De \j> 
ronzo. L'anziano Ferruccio agli 
arresti domiciliari, per una 
mazzetta sull'acquisto dei pa
lazzi dell'Enpam. Il figlio Fran
cesco che si dimetto da mini
stro. Per lui. avviso di garanzia 
ed autorizzazione a piocedere 
per il reato di voto di scambio. 
E non è che l'inizio. Il terrnino-

to che fa tremare il Pli è stona 
di questi giorni. Ricordiamola. 

Per l'inchiesta sulla ricostru
zione del dopo terremoto, vie
ne arrestalo Giovanni Marone, 
collaboratore di Francesco De 
Lorenzo, che dopo dodici ore 
filate di interrogatorio sombra 
aver ammesso che lui, i soldi li 
ha presi (si parla di una maz
zetta di 350 milioni), ma li ha 
consegnati, dice, all'ex mini
stro «per il finanziamento del 
partito». Manette anche per un 
altro liberale illustre: il profes
sor Raffaele Perrone Capano, 
docente universitario, ex as
sessore provinciale all'ecolo
gia. Siamo all'inchiesta per Io 
smaltimento dei nfiuti, dove 
spuntano i nomi di camorristi 
o di Celli. L'ex assessore, per 
portar in porlo l'affare, si pren
deva 100 lire a chilo di immon
dizia. Quel denaro, avrebbe 
ammesso, serviva per finanzia
re la sua attività politica. Il no
me di Altissimo lo ha fatto lui? 
Sembrerebbe di si. 

Poi è la volta di Ermanno Pe
lella, già consigliere comunale 
liberale, poi passato al Pri che 
lo ha espulso, presidente delle 
Tranvie provinciale. 11 «genti
luomo» voleva vendere 30 po-

. sti di lavoro, ad otto milioni l'u
no, a boss della camorra e, ad
dirittura, voleva lar fuori la sua 
collega di partito, la liberale 
Amelia Cortese Ardias, che 
aveva osato superarlo alle ele
zioni regionali, facendolo fini
re primo dei non eletti. Si inda
ga pure sugli appalti del Car
darelli, il megaospedale napo
letano. Ricordate? Quello dove 
si serviva il frullato ai vermi. De 
Lorenzo e Altissimo inquisiti? 1 
magistrati smentiscono le voci, 
affermando che l'indagine è 
ancora in corso. Ma i maligni si 
affrettano a ricordare che per 
otto anni, su designazioni del 
Pli, a reggere il timone della 
Usi 40, (la più grande del Mez
zogiorno, 3.5U0 dipendenti, 
300 miliardi l'anno da gestire) 
c'era Renato De Lorenzo, av
vocato, fratello dell'ex mini
stro, 

Nell'inchiesta sull'immondi
zia, spunta anche il nome del 
camorrista Francesco Schiavo-
ne. detto Sandokan. boss di 
Casal di Principe, dileso d«J-
l'awocato Alfonso Martucci, 
oggi neo deputato liberale e vi
ce presidente della commis
sione giustizia. La polemica 
del Pds. Chiaramente e Basso-
lino in testa, irrito moltissimo 
Francesco Do l^orenzo e lo sta
to maggiore liberale. Di certo, 
a Casal di Principe, il Pli alle ul
timo politiche passò dall'I,2% 
al 26,7",. Un bel successo, non 
c'è che diro. E il Pli nazionale, 
ormai si reggo sulla Campania, 
grazie a De Lorenzo, e sulla Si
cilia, grazie al sottosegretario 
De Luca. Quell'I ,7"> preso alle 
politiche del 5 aprile scorso, 
nasce in gran parte all'ombra 
del Vesuvio: il 4,4", contro 
l'I ,9". dell'87. E alle comunali 
di giugno è andata ancora me
glio' il 6", contro il 2,6% sem
pre nell'87. 

Si dichiara già ex. Rosario 
Rusciano. avvocato, consiglie
re comunale liberale a Napoli 
Come ex? «Senta, ho in tasca la 
lettera di dimissioni' dal comu
ne, dal Pli, dalla politica, da 
tutto». Ma si è dimesso? «No, 
non ancora: ho paura di finire 
nell'elenco di quelli che si di
mettono perchè inquisiti, ma 
non voglio nemmeno lar finta 
di niente e mettere la testa sot
to la sabbia come gli struzzi. 
Sono spaesato, sconcerta
to...un incubo. Finora avevo 
pensalo di militare nel partito 
di Croco... Î a verità è che la 
cultura è uscita dalla politica, 
diventala ormai solo un "alfa-
re". Impegno civile, ideali, mi 
sento davvero fuori luogo... fra
stornato. Senta, sono total
mente sconcertato e le conles
so che non ho mai sospettato 
nulla. Guardi, non so proprio-
che diro. Mi dimotto, mi dimet- ' 
to dalla politica», ripeto a fatica 
Rosano Rusciano. Che forse, 
più dolio stato maggiore schie
rato ieri mattina in via Frattina. 
ha capito che la tangentopoli 
napoletana ha schiantato il 
partito di Cavour e Croco. 


